EUGENIO GAMURRINI

FAMIGLIA GERALDINA

Gasparo Geraldini Arcidiacono d'Amelia, Città antichissima compresa nell'antico in Toscana, e modernamente nell'Umbra, travagliò non poco per ritrovare l'origine a questa Famiglia; ma intrigandosi nell'Armi, credendo fare bene a questa Casa, disse che prima era detta Oliva: con la quale opinione poi tosto la baratrò, che nobilitò, senza fondamento alcuno: se non perché portasse nell'Arme un Ramo verdeggiante d'Olivo.

Ma, secondo la nostra opinione, diciamo che questa famiglia discendesse da Fiorenza, dalli Gherardini nobilissimi e antichissimi di Fiorenza, della cui famiglia nel nostro secondo volume, fol.III
,  se ne tratta diffusamente, che furono de' Grandi. Alcuni de' quali differenziarono l'Armi con portare un campo turchino e in mezzo un lione d'oro con quattro croci d'oro, alla quale arme fu poi aggiunto un Ramo verdeggiante con due Rose, in memoria di Papa Martino V
, quando fu a Fiorenza, che benedisse la Rosa della Domenica Letare con donarla alla Signoria: e in quel giorno era proposto M.Iacopo di Taddeo Gherardini, il quale con gran festa la portò attorno per Fiorenza, e perciò fecero il Ramo con due Rose, chiamandosi Gherardini della Rosa, come si è provato di sopra parlando nell'Arme Gherardina.

Si servirono di questo campo li sopraddetti Gherardini, con farvi un ramo d'Oliva verdeggiante: e pure il suddetto Arcidiacono trovò in Bologna che un tal Geraldino d'Amelia, scrivendo a Bologna per ritrovare alcuni di casa Geraldina in d. città, vi mandò anche l'Arme con la suddetta lettera, che era un Leone in campo turchino, che teneva un ramo d'Oliva con tre gigli d'oro. Sì che l'Arma antica de' Giraldini d'Amelia era l'istessa, che quella che portavano i Gherardini della Rosa, e che il ramo d'Oliva vi fosse aggiunta, con li Gigli, conforme portarono tutti i Cittadini Bolognesi: che per non volere la guerra, con la quale stavano sempre i Gherardini, si ritirassero da Fiorenza con la pace, che aggiunsero all'Arme loro il ramo d'Oliva, simbolo della pace. E tale portarono quei di Bologna, e quei della Terra di Cento: onde, per la cognizione dell 'Arme che portavono i Giraldini anticamente simile a questi di Fiorenza, come pure per il cognome, furono argumenti fortissimi che sieno i medesimi questi con quelli, e i Legisti in antiquis la passono, portando l'arme e il cognome simile. 

Anzi, d'avvantaggio, quello Collaolo, che è il medesimo che Niccolò di Vanni di Geraldino, che godè in Amelia il Consolato, verrebbe ad essere nipote di Filippo e di Gianni, fratelli di Vanni, e figliuolo di Gerardino di Gianni, di quel Gherardino che fiorì nel 1150: come si vede nell'Albero de' Gherardini di Fiorenza, i quali tre fratelli si leggono nella rotta di Monte Aperti del 1260
, come in questo Archivio delle Reformagioni, che erono del Sesto di S.Pancrazio; vedendosi in tal Sesto Gherardino, figliuolo di Gianni e cugino del detto Collaolo, alla pace del Cardinale Latino nel 1280, come in dette Reformagioni. Sì che per tutte queste ragioni vengono a reconciliarsi queste due Case nella pretesa, che tutte due hanno, de' Gerardini d'Inghilterra, che sieno usciti da loro: benchè sempre essi abbino affermato trovarsi la scritta da Fiorenza, e non d'Amelia, come ancora tutti gli Autori lo confessono: e in tal maniera tutte due possono chiamarle della Casa loro. E lasciare l'Oliva, e gli Oliferi, con andarli a cercare nello Stato di Milano e nello Stato Veneto, nelle quali famiglie non vi è verisimilitudine né de nome né de cognome.  

La famiglia dunque Geraldina d'Amelia ha sempre goduto i primi gradi fino a che si trovono per scritture, delle quali scarseggia molto questa Città; e il libro più antico, che si trova nell'Archivio, è del 1326: è d'un Cancell. chiamato Antonio de Pira, quale fa menzione, nel Consiglio del Diece, che è il Magistrato supremo chiamato nell'antico Decemvirato col quale si è sempre governata la Città d'Amelia, d'un certo Collaolo di Vanni di Geraldino. 

Collaolo generò Cello, padre di Angelo, che nel 1398, sotto il giorno penultimo di Maggio, si legge pure nel Consiglio de' Dieci; e generò Matteo, quale si vede in un Consiglio generale del 1422 e del 1424, come nel libro del Cancelliere Ser Luce Pannuccioli; e in un altro libro di Ser Benedetto Artemisii, pure Cancelliere, si legge del Consilio de' Dieci del 1441; e nel Protocollo di Ser Fracesco Celutii del 1467, si legge: Nobili vir Matheus de Geraldini, Domina Elisabet eius uxor attendentes, considerantes amorem magnam, dilectionem quam habent in eximium Decretorum Doctorem D. Angelum S.D.N. Referendarium, Abbreviatorem Apostolicum, Bernardinum, Baptistam, D.Ioannem, Hieroymum earum filios legittimos, naturales ex quibus omnibus, exc

Battista suddetto generò Pompilio, quale fu eletto l'anno 1500 dalla Comunità d'Amelia sopra le cose della guerra, come in detta Cancelleria d'Amelia, alli 16 di Maggio: come anche nel 1501 si legge del Consiglio de' Dieci, nel libro di Ser Benedetto de Fulgineo Cancelliere.

Pompilio generò Battista, che godette anche esso di tutti li gradi e cariche che goderno i suoi antenati, come si legge in più libri di detta Cancelleria; essendo stato l'anno 1551 del Cosiglio de' Dieci, leggendosi Nobilis vir Capitaneus Baptista de Giraldinis: di cui furono figliuoli Belisario e Cesio, e tutti due furono Cavalieri di S.Stefano, quali, mentre abitarono in Amelia, goderono i medesimi gradi in quella città. E questi piantarono la lor Casa in questa città di Fiorenza: il Cavaliere Cosimo generò Battista, il Cavaliere Pompilio e Gio.Cosimo, padre di Francesco Maria, di Ferdinando, di Cesio Cavaliere e di Gio.Carlo, oggi vivente in questa Corte delle Serenissime Altezze di Toscana. 

Altri Geraldini in Amelia non vi restano, che inestati in altre famiglie: e in particolare in quella de' Catenacci, nobilissima e oriunda dalla città di Arezzo, Signora già di Catenaia, come si è da noi detto nel corso di questa nostra Istoria.   
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Uomini grandi, e di valore, ha partorito al Mondo la famiglia Geraldina, la quale partita fu dalla sua  Patria di Fiorenza, dopo tanti secoli ritorna gloriosa per morire in Patria. Si vanta, la Città antichissima d'Amelia, d'avere ricoverato una famiglia che ha dato, sopra ogni altra, gran splendore per la moltiplicità delle dignità Vescovali, delle quali è stata insignita; si gloria la famiglia Geraldina d'avere in Amelia corsa la sua lancia, come ancora in Fiorenza, al pari d'ogni altra con la comparsa pomposa d'uomini illustri d'ogni genere, come si è dimostrato nel nostro secono Volume, come in questo presente si descrive. 

Il Manenti, nella sua Istoria d'Orvieto, fol. 52, pone, tra Consoli di quella città, Bonagura Gerardini l'anno 1066, nel quale anno si risiede nel Consolato insieme con Lando Saramari, avendo questi piena Balia
 nella Città d'Orvieto, come avevono in tutte l'altre Città: se questo poi fosse originato da Fiorenza, e i suoi discendenti andati ad Amelia, ciò si rimette al pio lettore, non potendo noi avere cognizione evidente per ciò provare, né tampoco ha questa famiglia bisogno di questo appoggio, essendo per sè chiara e illustre, come chiaramente si legge nel nostro secondo Volume, nella famiglia Gherardina.

Ma lasciando noi di discorrere de' Gherardini di Fiorenza, di Francia e d'Inghilterra, de' quali a sofficienza si è scritto nell'altro Volume, parleremo de' Geraldini d'Amelia, non degli adottivi, che solo oggi in Fiorenza vivono, ma degli esistenti, del cui Ramo, che è il più fecondo d'uomini insigni, fu quel Matteo, figliuolo di Angelo di Cello di Collaolo: che è il medesimo Ramo che Niccolò Geraldini, che esercitatosi nelle lettere e nell'arme si rese talmente famoso che fu chiamato per Potestà loro da varie Città; ma primariamente fu deputato Castellano Vicario e officiale del Castello e Fortezza di Verchiano di Foligno da Galeazzo de' Cavriani Vescovo di Mantua e Governatore di Perugia e di Foligno: dove, nella sua patente di detto, Matteo viene chiamato Prudenti viro Matheo de' Geraldini de Amelia, Salutem: data alli 21 di marzo del 1466 in Perugia. Da questa carica passò a quella di Potestà di Macerata, Città capitale di tutta la Marca, dove non si esercitava tal carica se non da quelli che erono nati d'una eletta e fiorita nobiltà, nella cui patente viene chiamato Nobili spectabili viro Matheo de Geraldinis de Ameria, nostro amico carissimo, dove viene tanto lodato e esaltato: data in Macerata, alli 5 di giugno 1447; fu dopo Potestà di Osimo, di Nocera e altri luoghi, come anche Prefetto di Norcia: e poiché in tutti questi governi fece spiccare i suoi gran meriti, fu fatto Cittadino Romano; e dall'Imperatore Federigo terzo
 fu fatto Conte Palatino, con li suoi figliuoli e descendenti;  e dal Pontefice Callisto
 ottenne una Bolla di poter creare Notari e di legittimare bastardi, la quale apparisce registrata nei libri di Ser Niccola di Narduccio d'Amelia nell'anno 1473; come si vede, da tutte le sue patenti che sono appresso, Bartolomeo Catenacci Geraldini, che, per non stancare i lettori, si tralasciono; i suoi figliuoli, cioè Angelo, Bernardino e Battista, furono tutti uomini celebri.  

Angelo studiò in Perugia e in Siena, dove ebbe in Sapienza tutti gli officii; fu Lettore  di studio in Siena e in Perugia, fu Vicario del Vescovo di Perugia, come pure Auditore del Cardinale Domenico Capranica, mentre andava Legato nella Marca per accomodare le differenze tra il Papa e Francesco Sforza
, Duca di Milano: dal qual Legato fu mandato due volte a Papa Eugenio IV
, due volte in Ancona, tre volte a Camerino e a molti altri Popoli della Marca
, dove fece molte cose degne di memoria, dopo essere tornato a Roma con detto Cardinale. Di nuovo ritornò il suddetto Cardinale nella Marca, dove andò suo Luogotenente Generale. Ritornato a Roma fu fatto Abbreviatore Apostolico da Papa Callisto, fu mandato Legato nel Campo Ecclesiastico, quale era in aiuto de' Senesi, molestati dal Re Alfonto
. Reconciliò il Papa col Duca di Milano; due volte fu Legato in Viterbo, mentre travagliavono, e li rimesse in pace. Dipoi fu mandato dal Papa a Bologna, a querelare altre liti. Da Papa Pio secondo
 fu fatto Datario e Protonotario Apostolico; fu Legato per il Papa alli Duchi di Milano e di Savoia, per quietare le loro differenze; fu mandato anche Legato al Re Renato
, essendo molestato dal Re Ferdinando
 nella Gallia Narbonese; fu mandato pure dal Papa a Pietro, Cardinale in Basilea, nella Gallia Narbonese, dove aveva perturbato ogni cosa, e con lui fece la pace e condizionò per il Papa. Ritornato in Roma, riconciliò col Papa Idiomo Savelli; dopo fu mandato Legato dal Papa al Re di Napoli, dove riconciliò il Duca di Sora e il Marchese di Cottone; fu poi inviato dal Papa e dal Re di Napoli per Legato a Fiorenza, per impedire l'Ambasciatore del Re Renato, acciò non fusse in suo aiuto: restò poi in Roma, Procuratore del suddetto Re. Fu in fine, da Papa Pio II, fatto Vescovo di Sessa
 e di Cammino
; fu dipoi mandato Legato nella Romagna, che era travagliata da Pandolfo Malatesta
, dove fece molte cose molto utili per la Chiesa, essendo ritornata la Romagna in potestà del Papa, per mezzo di esso Angelo, con continui travagli e guerre; da esso Pontefice ne fu fatto Governatore di tutta quella Provincia. Racquietandosi le cose della Marca, fu fatto Governatore di Fano e di molti altri luoghi; fu ancora Legato generale de' Crociferi contro il Turco, essendo 60 m.: nel qual tempo essendo morto Pio II, se ne ritornò a Roma, e da  Papa Paolo secondo
 fu fatto Governatore di Tivoli, dove fece fare la Rocca e altre cose degne di memoria; e poi andò al suo Vescovato, quale lo riformò e raccomandò con sante e Canoniche Leggi, di cui ne parla l'Abate Ferdinando Ughelli
, al quale ci riportiamo. Ritornato a Roma, fece dare il Vescovato di Caransan
 a Giovanni suo fratello. Dal Re Ferdinando
 fu mandato Ambasciatore al Papa, per accomodare alcune differenze controverse; dal medesimo fu mandato Ambasciatore a Fiorenza e a Venezia, e, ritornato a Roma, fu mandato per Ambasciatore nella Spagna Ceteriore
; e dopo inviato a Valenza, con la medesima carica, dal suddetto Re Ferdinando; e in Spagna, pure per trattare il Matrimonio con la Regina Isabella, e esso Angelo andò per dispensa a Roma
. E dipoi fu mandato, per confermare l'amicizia col Re, a Fiorenza, a Venezia, a Milano e a tutti i Potentati d'Italia, e al Re di Francia e altri Duchi.

Si veggono molti Brevi Pontifici, fatti a favore del suddetto Angelo, appresso a Bartolomeo Catenacci Geraldini: come quello di Governatore di Venasco, con molta autorità e facoltà, l'anno 1458, XV Kal. Dicembris, e, dopo, quello di Prefetto d'Avignone, nel quale si esprimono le Nunziature portate in diverse parti del mondo, con tante lodi; e quello di Governatore della Romagna, per avere sedate le discordie e interessi nati fra gli Astorigii e Faentini, tra i Manfredi e Imolesi, con rimettere in pace tutte quelle Città l'anno 1462; quello d'Innocenzo VIII
, quando lo spedisce Legato in Spagna e in Germania per la Cruciata contro il Turco, l'anno 1484; e tante altre, che furono tutti Panegirici sopra il medesimo Angelo, con una infinità di lettere scritte, adesso da Pontefici, da Regi, Cardinali e Pricipi, che non si può dire d'avantaggio.

Ma non si deve tacere l'azione gloriosa, e più che Cattolica, mentre sollevossi in Germania una eresia di moltissimo seguito: si precipitò alli soli cenni del Papa, che lo destinò Legato, per tale effetto, ad estinguerla, come fece, non guardando alla scarsezza del denaro, che vi si ricercava, ma con la solita autorità Apostolica convocò un Esercito di Todeschi: col quale assediò la terra nella quale si era ben fortificato l'Eresiarca
, la forzò, e, resosi patrone, fece prigione il suddetto perverso, col volerlo condurre a Roma per pagare il fio delle sue iniquità: e fermatolo in una gabbia di ferro per il viaggio, infine li fu avvelenato, con suo grandissimo rammarico. Fu pur esso eletto Arcivescovo di Genova, mentre era Legato dell'Esercito Ecclesiastico. Morì in Civita Castellana, pianto universalmente per gli alti meriti, che l'acclamavono per il primo uomo del Mondo: al quale si trovò un Breve, per il quale il Papa prometteva di farlo Cardinale nella prima promozione, il quale Breve è ancora in essere, appresso i suoi eredi. Di cui fratelli Bernardino, Batista, Giovanni e Girolamo, tutti uomini insigni, che qui appresso si pongono.

Bernardino, suo fratello, fu uomo insigne: avendo studiato nello studio di Siena, e potatosi poscia a Roma, ebbe il governo della Valle Topina, con titolo di Visconte delle Terre poste da quella parte, l'anno 1452, come dal suo Benservito si legge. L'anno poi 1459 conseguì la carica di Capitano di Napoli da Ferdinando Re di Napoli, carica di considerazione e d'autorità, nella cui patente vien chiamato Magnifico Viro Bernardino de' Geraldinis de Amelia Militi, Comiti Palatino Consiliario nobis dilecto. Datum in nostris Foelicibus Castris apud Laconissam per spectabilem, Magnificum Virum D. Honoratum Gaytanum Comitem fundorum huius Regni Logothetum, Prothonotarium Collateralem dat. II Iunij 1459. Rex Ferdinandus. Dopo conseguì la carica di Reggente della Vicaria e di Luogotenente del Gran Giustiziere di Sicilia, concessa non solo per i meriti di Bernardino, ma ancora per venire raccomandato strettamente dal Duca di Milano, dove il Re lo chiama col medesimo titolo: Dat. in Nostris Foelicibus Castris prope Andreastum 3 Iulij 1459. Rex Ferdinandus. Si vedono, di questo, molte lettere di Principi, e medesimamente della Regina Isabella di Napoli e del medesimo Re, in lode sua, poiché l'esercitava con grandissima prudenza e governo. L'anno 1462 conseguì la carica di Gran Giustiziere nelle terre di Giordano e nelle Valligrate, con grandissima facoltà e autorità, trattato dal Re con il medesimo titolo: dat. In Castro Nono Neap. 15 Martij 1462. Rex Ferdinandus.

E nel medesimo anno, alli 22 Aprile, concede il suddetto Re a Bernardino, e alli suoi posteri e descendenti, la sua arme e impresa con quella ancora di tutto il Regno di Sicilia
, con darli infinita lode. Il Re dipoi li concedè la carica di Presidente della Camera Summaria, con molta autorità, franchige, grazie e emolumenti, con essere ammesso in detta carica con gran solennità e molta sua lode; e dopo li conferisce il Capitanato a guerra e giustizia di Capua concedendogli molte facoltà e autorità, venendo chiamato dal Re: Magnifico Viro Bernardino de Giraldini de Amelia militi, Camera Summaria nostra Praesidenti, Consiliario nostro dilecto. Dat. 14 Aprilis 1462. Rex Ferdinandus.

L'anno 1464, il Re suddetto gli conferì la carica di Commissario Generale della Dogana della Puglia, con molte facoltà, con fare ordini e legge, e anche pragmatiche con esaltazione della sua persona: Datum in Civitate Theatina. 2 Octobris 1464. Rex Ferdinandus.

E dopo fu inviato Commissario del Re nella provincia dell' Abbruzzo: dove poi fu fatto Gran Giustiziero, con molta autorità; per il che si legge un Benservito amplissimo e bello della Città di S. Angelo, che gli dona l'impresa di d. Città, con lode inestimabile, come in parte si può vedere: Quod ultra de tuis laudibus dicamus, cum adeo in tuo officio recte, ac vigilanter gesseris, ut Provincia ista, Civitas nosra adeo pacata, atque quieta sit, ut malis hominibus ad praesens careat, con quello che segue; di più, Ut merito ab ex mari fluctuoso, tranquillum reddidisti, omnes uno ore te Semideum appellant. Hac igitur de causa te inter magnanimos Romanos dignum dinumerare decrevimus, e più oltre: Sic Nos tibi Magnanime Domine Bernardine Miles, Palatine Comes, Generalis Commissarius; di più: Gaudeat ergo Patria, quae talem Virum procreavit. Gaudeat Domus, Gaudeant Parentes, quae tam dignissimum Comitem genuerunt; Gaudeant Cives, qui eius radijs  illustrantur, quem digne inter Catones, Cornelios, Romanosque Scipiones connumerare volemus: Qua propter praesens vexillum placide, ac benigne suscipere digneris, ad intuituum vestrarum virtutum beneficijs, qui erga nos Tui non secus, ac tuos filios, servitores ad queque tibi grata promptos disponas, mirum in modo optamus. Alli 22 d' Aprile 1465. Et altri Benserviti si veggono appresso del suddetto, di molte altre Città, con le concessioni dell'Armi loro, che per non annoiare si tralasciono.

L'anno 1466, il spraddetto Re Ferdinando volle ancora conferire, al suddetto Bernardino, il Capitanato a guerra di Barletta, e nel 1466 dona al suddetto molte tenute di terre esenti da qualsivoglia peso e aggravio, con una annua e semplice recognizione di due para di capponi l'anno, nel giorno del Santissimo Natale. Nel 1470, il suddetto Re li diede la Capitania di Trani, e nel 1472 quella dell'Aquila; e del 1475 ritornò Capitano a Trani, e di là fu mandato Commissario Regio in Bari, e del 1480 fu fatto Commissario Generale nella Provincia dell'Abruzzo; e del 1481 la Capitania nelle terre e montagne di Cività Ducale, e l'Arma del Regno di Sicilia. Nel 1483 il suddetto Re li conferì la carica di Capitano e Preside di Capua, e di più di Capitano a guerra e  Giustizia; del 1485 fu Capitano di Napoli e Reggente di Vicaria, vedendosi un Privilegio fattoli dal Re Ferdinando di Napoli, nel quale si dona al suddetto Bernardino l'Arme di Napoli, lodando la sua vigilanza e il suo ottimo governo nell'amministrazione delle suddette cariche: Dato nel Castel nuovo di Napoli 11 Ottobre 1486. Rex Ferdinandus.

Dopo ritornò Capitano dell'Aquila, dopo è inviato Capitano di Lecce; del 1490 Capitano di Trani, e dopo ritornò Reggente di Napoli. Infine, risplende per le tante cariche esercitate nel Regno di Napoli, come nello Stato della Chiesa: dove fu Potestà di Rieti, d'Ancona, di Fermo, di Rimini; fuori del detto Stato, come in Siena e in Mantua, pure con la carica di Potestà.

Batista, suo fratello, fu pure esso caro al Re Ferdinando di Napoli, dove primieramente esercitò la carica di Tenente Generale di Matteo Capua Governatore a guerra e Rettore nella Provincia d'Abruzzo, dove Batista teneva anche la carica di Rivisore Generale in detta Provincia l'anno 1460; dove viene trattato con titolo di Magnifico Viro D. Baptiste Geraldino de Amelia Militi, Comiti Palatino, Amico nostro Carissimo dilecto; e il Re Ferdinando di Napoli li conferì dopo il governo di Teramo, mentre era Potestà della Città di Ancona, e si contentò il Re vi mettesse un sostituto, dando al suddetto Batista molti privilegi e encomi, dandoli titolo di Magnifico Viro Baptistae de Geraldinis Consiliario, fideli nostro dilecto. Avea però esercitato prima la Potesteria di Monte Falco, e quella d'Orvieto e di Fiorenza, e, fatto Cavaliere da Papa Callisto, era stato pure Potestà di Ascoli, di Fermo, di Lonciano e di Rieti. E però si legge, nel Privilegio concessoli da Galeazzo Maria Sforza Duca di Milano: viene lodato il suddetto Batista per essere stato quattro anni Potestà di Milano, non essendo mai stato concesso ad altri, e essendo stato in detto governo di tanta integrità e fede, e con tanta moderazione d'animo, di virtù, d'industria, prudenza, e di benevolenza dal Duca e dalli Cittadini, e che però meritatamente lodava, inalzava e esaltava; e per i suoi meriti l'adornarono di ornamenti, onori e glorie, donandogli ancora l'arme della Città di Milano, e di più fattogli fare il sindicato dentro al suo officio, quello che non era stato mai concesso ad altri: essendo stato liberato e assoluto con gran sua reputazione, con farlo ancora Governatore dell'Isole della Corsica, in rimunerazione delle sue virtù e delli buoni portamenti fatti nel detto officio, adornandolo d'alcuni vestimenti, con farlo pure ancora Potestà di Fiorenza; con avere il detto Duca concessi li detti onori e Privilegii, non solo al detto Batista, ma ancora a tutti quelli del suo sangue e della sua Patria. Dat. Papiae 12 Iulij 1468.  

Si vede ancora, di questo, un Benservito della Città di Siena, dove nella sua gioventù aveva studiato e lui addottoratosi, nel quale si loda molto il suddetto Batista nel governo fatto da esso, dove non solo viene assoluto con tanto suo onore nel sindicato della Potesteria esercitata in quella Città, ma ancora viene destinato Governatore di detta Città di Siena in avvenire, dove dice: Baptista Amerinus ex clara Geraldinorum familia genitus atque aequestri insignitus dignitate. Dat. Senis 8 Iunij 1479.

Giovanni, fratello dei suddetti, fu anche egli dotato di molte virtù, per lo che fu fatto Vicario dell'Arcivescovo di Salerno di Casa d'Aragona; fu anche Cappellano maggiore dell'Arciduchessa di Calabria, bechè non fosse al suo attuale servizio, come si vede nel Privilegio e passaporto concessoli dalla suddetta Arciduchessa, del primo di Novembre del 1465. E volendo andare a Roma il Re Ferdinando di Napoli, scrisse al Papa in lode e commedazione del detto Giovanni, presentandoli le sue virtù e quaità rare, che lo costituiscono uomo d'alto merito: i servizi che aveva reso lui  i suoi fratelli al suddetto Re, e suo stato supplicandolo instanmente a volerlo provvedere di qualche Chiesa degna di lui in Regno, e la prima che vacasse; scritta alli 3 Novembre 1465; e così S.B. l'accolse con segni di gran stima, col farlo Abbreviatore Aposolico, e l'anno 1467 li conferì il Vescovato di Catanzaro: e il Duca Alfonso di Calabria lo costituì suo Procuratore e Auditore Generale in tutti i suoi negozi, come si vede dalla lettera credenziale di detto Duca al Papa, supplicandolo di dare audienza al detto Giovanni come tale per tutti gli affari che occorreranno alla giornata, e che gliene resterà obbligatissimo: scritta alli 7 di Marzo 1469.

Girolamo Geradini fu persona molto dedita alle lettere, studiò questo in Sapienza nova di Perugia, fu Conte Palatino, fu Potestà in molte Città, e prima della Matrice, di Norcia, di Spoleto, di Fermo, di Siena, di Napoli, d'Abruzzo, di Bologna, di Fiorenza, d'Ancona; fu Presidente degli Abruzzesi, Potestà della Lionessa: dopo questi, si dette al mestiere dell'armi, militando sotto Braccio Baglioni con 30 Cavalli; dopo, sotto Federigo Duca d'Urbino, fu Capitano di 50 cavalli, e sotto Nivolo Picinino
, con 100 Cavalli; fu dopo fatto Cavaliere laureato: fu molto dotto nell'arte oratoria e poetica, latina e volgare; ebbe molti Magistrati, in molte nobilissime Città d'Italia, e molte Legazioni e Governi. Le sue insegne apparivono in S.Francesco, nella Cappella di S.Antonio, dove è il suo deposito
, che, per ordine del Concilio, furono levate da Papa Pio Quarto
.  

Angelo, secondo figliuolo d'Angelo, fu ancor esso, dopo essere stato Priore della Cattedrale d'Amelia, Segretario del Cardinale della Valle e Abate Commendatario di S. Maria in Calabria, Vescovo di Catanzaro l'anno 1496.

Belisario Geraldini, mentre era studente in Avignone, conseguì un Canonicato e prebenda nella Chiesa Cistercense, l'anno 1477. Nel 1481 fu fatto Archidiacono di Cavaglione
, in Francia, da Papa Sisto IV
; Accolito e Cappellano della Santa Sede Apostolica, con tutte le grazie e indulti che si concedono ad altri Accoliti e Cappellani suddetti, e dopo li fu conferita la Prepositura di S.Severo di Bordeos dal Cardinale Giuliano, Legato in Francia.

Agapito fu pure uomo pieno di prudenza e di virtù, e però servì di Segretario il Cardinale Ugonetto di Matiscona, nella quale carica restò provvisto di molti benefizi, con dispensa Pontificia; e insieme Canonico di Liege, che, per coseguirlo, le bisignò provare la Nobiltà, facendosene fare il processo, come a Cavalieri di Malta, come ancor oggi si stila per arrivare a detti Canonicati, e questo fu l'anno 1484, mentre era Segretario del Duca di Valenza. Ebbe altri Canonicati, e specialmente l'Arcidiaconato nella sua Patria d'Amelia, e l'Abazie di S.Niccolò di S.Gemini e di S.Benedetto d'Amelia; fu anche Abbreviatore e Protonotario Apostolico, carissimo al Papa Alessandro VI
 e del Duca Valentino
. Ed il Re Federico di Sicilia scrive, al suo Ambasciatore a Roma, la seguente lettera:

Magnifico Militi Hieronimo Sperandeo Oratori carissimo nostro fideli.    

Ambasciatore. Li meriti e servizi di tutta la Casa de' Geraldini sono stati e sono tali verso Nui e la Casa nostra, che meritamente ne inducemo a dimostrarne in genere e in specie in omne loco facenda propitij e favorabili e massime verso lo Magnifico M. Bernardino Giraldino, e suoi figli, li quali in omne tempo e fortuna hanno mostrato lo amore e l'affectione, che sempre ce  hanno portato, e però comando Nui cordialmente M.Agabito Giraldino Secretario del Regno Legato, figliuolo del detto M. Bernardino, per essere persona degna e virtuosa, desideramo quanto possemo omnedì esaltarlo, come ad quella che cognoscimo, che lo merita. E perché Nui desideramo che lo detto M.Agabito sia damò costituito Coadiutore perpetuo della Ecclesia Sypontina, onde, quando vacherà, promosso, cognoscendo che quella Ecclesia ne sarà molto bene provista per le cause antedette; e di questo volendo satisfare etiam allo detto Signore Legato, lo quale multo lo affetta: volimo, e ne ordinamo, che capta opotunitate debbate con omne instanza suplicare la Santità di N.S. ad nostra singolare complacentia, da mo' li piaccia questo nostro amore costituire Coadiutore perpetuo della detta Chiesa Sypontina lo detto M.Agabito, overo vacando, promoverlo ad quella, facendo da mo' espedire le Bulle e omne altra scriptura necessaria, acciò che questo nostro desiderio habbia a sortire votivo effetto: lo quale è tanto che non possa essere maiore; certficandove che non povessivo fare tanto in questa facenda, che Nui non volessimo, se facessivo molto più per lo desiderio che avemo che lo detto M.Agabito sia da mo' constituito e abbia questa cosa per lo amore che li portiamo: e però non ci lascerete nessuna cosa ad fare per redurla ad effetto. Dat. in Castello Novo Neapolis 25 Octobris 1496. Rex Federicus.
Vi sono molte lettere del Cardinale Borgia, per le quali promette d'ordine del Papa tutto quello che desidera il suddetto Agapito, e che attendesse a servire il Duca Valentino, a cui la sua persona era molto necessaria, e che sarebbe rimunerato a suo tempo; e il suddetto Duca Cesare Borgia, nel 1501, fece Agapito suo Commissario e specialmente Nunzio in Romagna, per lo che si veggono molte lettere del suddetto Duca al detto Agabito, per negoziare con il Cardinale di S.Severina e altri Franzesi venuti sopra la Romagna. E stato in Piombino l'anno 1505, mentre Alessandro VI aveva già, l'anno avanti, spedito il Breve che desiderava per l'Arcivescovato di Manfredonia, nel quale lo chiama familiare e Segretario di Sua Santità.  

Camillo, suo fratello, fu il primo Archidiacono d'Amelia a cui fu annessa l'Abazia di S.Concordo, e conferitali anco la Badia di S.Firmina nel Castello di Succhiano del 1466. Et ebbe dal Re di Sicilia la Badia di S.Antonio di Castano di Sessa, che teneva Angelo Vescovo di Sessa suo zio, come anche la Badia di S.Lucia del Mercato di Sessa, posseduta prima da Giovanni Geraldini Vescovo di Catanzaro; e altri benefizi, come l'Archidiaconato d'Amelia con le Cappellanie annesse al detto Archidiaconato, Iuspatronato della casa di Gasparo Geraldini e della casa del Priore Giraldini, vivente; fu in fine Abreviatore e Protonotario Apostolico, Conte Palatino, come fu anche Cesare Giraldino Abate di S.Niccolò di S.Gemini della Città di Narni, Archidiacono d'Amelia  e Protonotario Apostolico.

Antonio e Onofrio, figliuoli di Valerio e Nipoti di quel Alessandro Bossetano, che si chiamò poi de' Geraldini, che Mastro di tre Regine in Spagna
: la maggiore, chiamata Elisabetta, moglie del Principe Giovanni, figliuolo del Re Alfonso; l'altra, Maria, moglie del Re Emanuelle Re del Portogallo; di Caterina, Regina d'Inghilterra; fu Mastro di Margherita, figliuola dell'Imperatore Massimiliano: fu compositore auspice de' sponsalizii di esse Regine; per mezzo di detto Re Ferdinando, da Papa Giulio secondo
 fu fatto Vescovo di Volturara e Montecorbino
; fu Autore e Legato di molte tregue e convenzioni di esso Re di Spagna con Alessandro VI; da Massimiliano Imperatore con la Repubblica Veneziana, con il Duca di Milano e con altri Potentati. Fu Legato di Massimiliano Imperatore alla Repubblica Fiorentina e nella Città di Napoli; fu da Leone X mandato per Legato a diversi Principi: come all'Imperatore, al Re di Francia, al Re di Spagna per fare Lega contro il Turco; fu eletto Vescovo della Città di S.Domenico nell'Isola Spagnola, nelle Indie Occidentali
; da Carlo V fu grandemente accarezzato; e onorato, a guisa di padre, dalla Regina Margherita. Da Carlo V e Leone X fu mandato al detto Vescovato (che fu il primo Vescovo che andasse nell' Indie) per istruire quei popoli alla santa Fede, dove vi morì nel 1524: con aver lasciato molte opere in versi e in prosa, tutte latine, delle quali parte ne sono in stampa e parte di sua mano; nelle quali Indie tenne appresso di sé i suoi nepoti di Sorella: Onofrio fu Vicario suo nel Vescovato di Volturara e Monte Corbino, anco nella Città di S.Domenico nell'Indie, di dove ritornò in Amelia l'anno 1526: come ne appare patente che potesse venire sicuro dal Legato di Fiorenza con il Sigillo e sottoscrizione del Cardinale Silvio di Cortona, in quel tempo Legato dell'Umbria e di Toscana; quale Onofrio fece figliuolo adottivo, e che facesse arme e cognome come lui medesimo e i suoi figliuoli, come Alessandro Catenacci, figliuolo di Graziosa sua sorella. Antonio sudd., fratello d'Onofrio, fu Capitano di Carlo V nel mare Oceano, come appare nelle spese fatte in detta Armata, essendo Conte Palatino, e morì nel ritorno a S.Iacopo di Galizia. La suddetta Graziosa Geraldina fu moglie d'Andrea del Sagnale e di Pace Bossetani, ambidue Cittadini d'Amelia, dalli quali mariti n'ebbe da ciascuno un figliuolo: quali figliuoli, da Monsig. Angelo Geraldini, loro zio materno, furono fatti della famiglia Geraldina: il primo fu chiamato Antonio del Sagnale, uomo dottissimo e principalmente nella Poesia nella quale fu molto celebre, e anche nell'arte oratoria: e però stimato dal Re Ferdinando, che l'inviò in Spagna, dove fu coronato d'alloro di 22 anni; per commissione del suddetto Re Ferdinando, fu Conte Palatino e Legato del Re di Spagna e varii Principi: come al Duca Francesco Brittone, ad Odoardo Re d'Inghilterra e a Carlo Duca di Borgogna. Fatto poi Protonotario Apostolico, fu Consigliero Regio del Re Ferdinando di Spagna e della Regina Elisabetta sua moglie, Segretario e Consigliere del Re Giovanni d'Aragona e del Re Ferdinando di Spagna, di Sicilia e di Napoli . Fu Commendatario della Badia di S.Angelo in Brolo in Sicilia, Ambasciatore del Re e della Regina di Spagna sopraddetti. Fecesi chiamare Antonio Geraldino, e messe in luce molte Opere latine in versi e in prosa, sì come appariscono in stampa e di sua mano. Fu mandato dal Re Ambasciatore straordinario a Papa Innocenzo VIII, al quale fece una bellissima orazione, e, nel ritorno in Spagna, morì nella città di Marsia. Vi è anche una medaglia di bronzo nella quale, attorno alla sua effigie, vi è scritto: Antonius Geraldinus Pontificius Logotheta Fastorum Vates; dall'altra banda vi è la Religione, attorno alcune lettere che dicono: Sancta Religio
. Dal secondo marito ebbe Alessandro Bossetano, di cui si è detto sopra, tutti due eccellentissimi uomini dati in luce dalla Sig. Graziosa Geraldina, che si potè gloriare d'essere Madre di due gran figli.

Ascanio Geraldini fu Conte Palatino e Segretario del Cardinale Iacopo Savelli e Vicelegato della Marca del detto Cardinale Legato in detta Provincia, e essendo Vescovo di Catanzaro si ritrovò al Concilio di Trento
.

Bernardino secondo Geraldini fu Conte Palatino, Archidiacono d'Amelia e Potestà d'Acquapendente; fu Vicario delli Vescovi Lazzaro e Graziano d'Amelia, e Vicario Generale del primo Vescovo di Montepulciano, essendo gran Teologo e Predicatore; compose un'opera in versi dedicata al Cardinale Bonelli Alessandrino, chiamata la vita di Christo, stampata in Perugia l'anno 1570.

Batista secondo Geraldini fu pure esso Conte Palatino, fu Capitano degli uomini d'Arme di Camillo Colonna, e comandò molte compagnie di Fanteria e anche di Cavalleria.

Belisario secondo Geraldini fu Cavaliere di S.Stefano e gran Legista; fu Governatore della Città di Castello, di Cesena, di Rieti, di Cascia e altri luoghi.

Sforza Geraldini fu al servizio di Spaziano Colonna, dal quale fu mandato in Spagna a Carlo V, a riconfermare li suoi Stati in Regno, e ritornò con la spedizione felicemente; stette alli servizi del Cardinale Pompeo Colonna, andò alla Corte di Carlo V in Alemagna, agente del Principe di Salmona, figliuolo di D.Carlo della Noia, e dopo fu fatto Vescovo di Catanzaro.

Cesio Geraldini fu Conte Palatino, e fu uno de' primi Cavalieri, quando fu instituita la Religione di S.Stefano, e Commendatore. Fu gentiluomo della Camera del Cardinale Giovanni de' Medici, fu Scalco e gentiluomo della Camera del Gran Duca Cosimo, del Gran Duca Francesco e Gran Duca Ferdinando. E questo fu quello che diede principio alla famiglia, dove prese per moglie una Signora della nobilissima famiglia de' Conti di Trauthmestorf del Tirolo, che fu prima Dama della Serenissima Gran Duchessa, della cui famiglia vi fu ultimamente un Maggiordomo maggiore dell'Imperatore. Da questi nacque Gio. Cosimo, che fu Cavaliere e Commendatore di S.Stefano, della cui Religione fu Gran Cancelliere. Fu onorato in questa Corte delle principali cariche, come di Gentiluomo segreto della Camera del Gran Duca, di Mastro di Camera della Gran Duchessa Vittoria e Ajo del Serenissimo Principe Primogenito, e Maggiordomo: che più non potea salire nelli gradi di queste Serenissime Altezze di Toscana; e come delle cariche più elevate si pone l'infrascritta Patente, che ridonda tutto a sua gloria e di tutta la sua nobilissima Casa. E in tutte le occorrenze servì queste Serenissime Altezze, dalle quali fu onorato della Gran Croce in perpetuo, con darli la prioria di Perugia; e ultimamente morì Gentiluomo segreto della Camera del Gran Duca, e Aio del Serenissimo Principe Primogenito e Maggior domo.

Ferdinando Secondo Gran Duca di Toscana

Riconoscendo Noi, Cavaliere Gio.Cosimo Geraldino Priore di Perugia, Gentiluomo segreto della nostra Camera e nostro Maiordomo, il merito de' vostri Antenati e proprio vostro nel servizio di questa casa e verso di essa, la grande assiduità, diligenza, zelo e divozione, ci siamo risoluti di commettere alla cura e fede vostra il Pricipe nostro Primogenito, appoggiandovi la custodia alla vigilanza e amor vostro e autorità di Aio, con retenzione anco di quella di Maiordomo, incaricandovi, però, d'assistere e sopraintendere alla salute e buona educazione del medesimo Principe; per sperimentare un continuo augumento, comandiamo che per Aio siate riconosciuto, ricevuto, reputato, trattato, rispettato e ubbedito. In testimonio di ciò saranno le presenti nostre lettere e Patenti, firmate di nostra mano, impesse col nostro sigillo e contrasegnate dall'infrascritto nostro Segretario di Stato Dat. In Firenze 9 Giugno 1643.

Il Gran Duca di Toscana

                                                                                                                                   Persio Falconcini

Questo, ammogliatosi in Fiorenza con Laura Covoni, generò Cesio e Carlo. Cesio successe alla Gran Croce del padre, e fu uomo di gran bontà, e servì di Coppiere la Granduchessa Vittoria, nel qual servizio morì; e successe, nell'eredità e nella Gran Croce Prioria di Perugia, Carlo suo fratello vivente, che ha occupato in questa Serenissima Corte di Toscana cariche cospicue, come quella di Maggiordomo del Serenissimo Cardinale Carlo de' Medici, che fu Decano del Sacro Collegio e di quel valore che tutto il mondo sa, che, morto poi S.A.S., fu ad esso conferita la carica di Primo Gentiluomo della Serenissima Principessa di Toscana, oggi Granduchessa regnante, che esercita ancora con gran prudenza, splendore e magnificenza: essendo molto pio, e ripieno d'ogni cortesia e affabilità, trovandosi ammogliato con la Signora Caterina Gianfigliazzi, che è una delle prime Dame di questa Città, non avendo di questa per ancora figliuoli.

Si tralasciono i Cavalieri, i Canonici e Dottori, che questa famiglia n'è stata sempre abbondante. Non si deve però tacere che questa casa ha sempre tenuto il titolo di Conte Palatino: né tampoco un'altra squadra d'uomini insigni, come fu Francesco Geraldino Conte Palatino, stato Pretore di Fiorenza, di Bologna, di Siena; fu anche Potestà d'Orvieto, d'Assisi, fu V.Maresciallo del Coclave e pubblico Lettore dello Studio di Bologna.

Lalio Geraldini, Conte Palatino, fu Protonotario Apostolico e Abate di S.Benedetto d'Amelia, al quale, dal Papa, furono concessi molti privilegi e grazie.

Lucio Geraldini, Conte Palatino, fu pure Protonotario Apostolico, Abate di S.Secondo d'Amelia, Priore di quella Cattedrale, Canonico di S.Lorenzo in Lucina di Roma, e Segretario e Familiare di Papa Clemente VII.

Pacifico Pietro Geraldini, Conte Palatino, fu segretario del Cardinale d'Aragona, essendo stato Dottore insigne e Poeta. Come ancora Pier Francesco Geraldini, Poeta e Oratore, servendo il medesimo Cardinale.

Luciano Geraldino, Conte Palatino, fu Protonotario Apostolico e Abate di S.Secondo d'Amelia. Come fu pure Leon Ponzio Geraldini.

Pirro Geraldini fu Colonnello di Fanteria nella Guerra di Ravenna, Luogotenente Generale delle Galere di queste Serenissime Altezze di Toscana, fu Governatore di Soana e Capitano della Galera S.Pietro in Civita vecchia.

Quirico Geraldini fu Soldato di valore e molto esperimentato nell'arme, per lo che fu fatto Castellano di Terracina, con il comando della Fanteria e Cavalleria e Corsi.

Riccardo Geraldini, Conte Palatino e Capitano di esperimentato valore, e però fu Capitano di Viterbo, Potestà di Norcia, di Labro, di Rieti, di Montenuovo, di S.Genesio, e infine Commissario di Civita vecchia.

Vi furono molti altri Soldati di valore e molti Cortigiani di Principi, che per brevità si tralasciano, quali tutti si leggono in un Trattato che fa Antonio Geraldino Poeta Laureato della sua Città d'Amelia, della casa Geraldina e degli uomini illustri: e paricolarmente d'Angelo Geraldino, Vescovo di Sessa, diffusamente come uomo utilissimo allo Stato Pontificio, quale, mentre era Referendario e Legato degli Eserciti Apostolici, più volte recuperò gran parte della Romagna e della Marca per servizio della Santa Sede; dove ancora tratta delle famiglie partite dalla detta Città d'Amelia: libro manoscritto, che si trova apresso i Signori Geraldini Catenacci della Città d'Amelia.

Questa Casa fu sempre reputata e tenuta in grande stima da tutti i Principi e Cardinali e da medesimi Pontefici: e, in particolare, si legge un Breve, con il Processo di Papa Sisto Quarto diretto al Cardinale Giuliano, concesso alla casa Geraldina, cioè ad Angelo Vescovo di Sessa e a tutti i suoi fratelli e alli loro posteri e descendenti di questa casa, e che però questi portono tutti il titolo di Conte Palatino, con dare a questi tante lodi, onori, encomii, privilegi e grazie; e con diverse concessioni, dove il medesimo Papa non solo loda la casa Geraldina e gli uomini di essa, ma ancora i loro beni di fortuna, e delizie di spasso e di ricreazione, essendo S.B. con Cardinali e Principi venuti in Amelia per loro ricreazione, e alloggiati in casa Geraldina; e comandando alli suddetti Geraldini, e alli loro posteri e descendenti, che dovessero sempre mantenere e accrescere e ampliare le loro delizie: acciò che i Signori Cardinali, Prelati e altri personaggi potessero tuttavia andare a passare l'Estate in Amelia per loro ricreazione; e però fino ad oggi si vede, nel suddetto superbo Palazzo de' Geraldini, dove a diporto era stato per venti giorni Papa Sisto IV con buon numero di Cardinali, sopra la gran Porta le Arme Geraldine, cioè il Ramo dell'Oliva con tre Stelle e l'altra inquartata con quella d'Aragona, come si mostra nel principio di questa Famiglia, con l'infrascritta Iscrizione:

Prima Geraldinae fuerat Insigna Prolis

Addita sideribus nitis Oliva tribus

Rex sua Aragoniae signa quiritia Caesar

Promeritis tantae contribuere Domus

Sixtus IV Pont.Max. Pridie Kl. Iul. Domum hanc Geraldinam ingressus est, in qua Dies XX placidissime conquievit. Amenitate Hospitij plurimum delectatus. Maxime deinde Episcoporum Aquitum, quae Geraldinorum honore Refocillato animo profectus. Anno salutis MCCCCLXXVI. 
E sotto la Cornice della suddetta Porta si legge, e sotto l'Arme con il Ramo d'Oliva in mezzo al millesimo: Ber. Geraldinus miles & Comes 1470.

Si veggono, nella Chiesa Cattedrale della Città d'Amelia, molte memorie: e particolarmente nella Cappella di S.Gio. Batista, Avvocato di questa Casa; come ancora nella Chiesa di S.Francesco di detta Città, e singolarmente nella Cappella di S.Antonio da Padova, Protettore della suddetta Casa, che fu privilegiata perpetua da Papa Gregorio XIII
, ad istanza dell'Arcidiacono Geraldini: dalle quali Iscrizioni si cavono tutte le dignità, cariche e onorevolezze da noi di sopra descritte. Tra le quali Iscrizioni sono molto riguardevoli le qui appresso: 

Agelo Giraldino Amerino,

Suessano, Caminensi Pontifici.

Ioannes Geraldinus Pontifex Cathacensis.

Bernardinus Geraldinus Neapolis;

Ac Baptista Geraldinus Florentiae Aequites

Ordinis Praetores fratres.

Antoniusque Geraldinus

Prothonotarius Apostolicus

Regumque Hispaniae Legatus,

Vixit Ann. 74 mens. 4 dies 5

Obiit Anno Salutis 1482

Ille Geraldini generis celeberrimus Auctor

Angelus Antistes plura Suessa suus,

Hic iacet, heu qualem admisit Sacer ordo Patronum

Perdidit, qualem Gens Amerina Patrem,

Dulichio similis lucraverat Aequora Terras,

Dum Patriae vigilans consulit, Patribus.

At nimis ingestus alijs superaddere fascis,

Dum studuit immensum non tulit unus Dominus

Occidit ergo alijs non sibi quando peregit,

Fortia, quod dederat fata secutus iter.

Angelo Geraldino Pontifici Cathacensi.

Qui Sanctissimae vixit Ann.74 men.6 dies 8.

Sfortie fratris Patruelis filius in eodem

Sacerdotio successore optime pietatis,

Et memoriae causa fecit 1584

Tutte le suddette memorie sono scritte in marmo, con altre che si tralasciono; le seguenti sono nella pariete, con l'effigie dipinte
:

Bernardino Geraldino I.C. Ferdinandi Neapolis Regis Consiliario, eiusq. Camerae Praesidi; Qui postquam fere totius Regni Provincijs, Civitatibus veridicundo integerrime praefuisset Reggentatus Magnae Curiae officium assumptus fuit. Quo munere cum viginti totus annos optimae functus esset, ob egregiam navatam operam in testimonium virtutis, precipue in eum Benevolentiae regijs Insignis, Vexillo donatus extitit. Vixit ann.75. Obijt anno Incarnationis 1494 Iulius Geraldinus V.I.D. Archidiaconus Amerinus, Gaspar, Agapitus fratres, ne eorum proavi optime de familiae merito depereat memoria Monumentum excitarunt. 

Agapito Geraldino Bernardini filio Archidiacono Amerino Protonotatio Apostolico, Abreviatori omni licterarum ornato. Alexandri Sexti Pontificis Maximi Secretario ob praeclaras animi dotes ad praeces Friderici Siciliae Regis electo Archiepiscopo Sipontino. Immature sublato anno Salutis 1515.

Questa famiglia mostrò la sua pietà e Religione verso il Culto divino, con la fondazione di molte Cappelle, tra le quali è quella di S.Gio. Batista, posta nella Cattedrale d'Amelia, nella quale si veggono alcuni depositi degli uomini illustri della casa Geraldina: la quale fu eretta da Monsignore Giovanni Geraldini, Vescovo di Catanzaro, l'anno 1476 alli 2 di Agosto, come per rogito d'Ipolito Salviani dalla Città di Castello.

Un'altra Cappella eretta dal sopradetto Monsignore Giovanni
 sotto l'invocazione di S.Antonio di Padova, nella Chiesa di S.Francesco d'Amelia, dove sono pure molti depositi
 della Famiglia Geraldini, come per Rogiti del medesimo Notaro: che fu privilegiata, come si è da noi accennato, da Papa Gregorio XIII.

Un'altra, pure posta nella suddetta Chiesa di S.Francesco, quale è stata diruta, che non sappiamo per qual ragione; e fu eretta da Monsignore Angelo, Vescovo di Sessa, in tempo del Generale Sanzone de' Minori Conventuali di S.Francesco, l'anno 1479, al primo di Luglio.

Un'altra Cappella dedicata a S.Andrea, posta in S.Agostino d'Amelia, come per Rogito di Ser Ipolito Salviano l'anno 1476; e altre Cappelle, che furono annesse all'Arcidiaconato d'Amelia, fondato e eretto da questa famiglia, cioè da questo Ramo di Monsignore Angelo Vescovo di Sessa, che è proprio loro Iuspatronato, e non di tutta la famiglia.

L'Arme e impresa di questa Casa fu anticamente, come abbiamo detto nel principio di questo discorso, in campo azzurro un Lione con un ramo d'Olivo; e dopo, un Olivo verdeggiante in detto Campo, e tre stelle d'oro con un Cimiero e sopravi un Gattopardo
. In oltre l'Imperatore donò a questa Casa l'Aquila nera con la Corona in testa. E il Re Ferdinando d'Aragona di Napoli, donò le fasce o sbarre della sua Casa d'Aragona: che poi da quel tempo in qua, che faranno 200 anni in circa, sempre si è fatta l'impresa inquartata con le sprannominate imprese, sì come in essa si vedono. E dell'anno 1464 in circa, Onofrio Geraldini de'Catenacci d'Amelia, per relazione avuta dal Cardinale Brancaccio per un privilegio del suddetto Re, concesso a Berardino Geraldini d'Amelia Reggente della Vicaria di Napoli, dove ad esso Berardino e suoi discendenti gli dona l'impresa tutta deel Regno di Sicilia; che però dal 1634 in qua dalla Casa presente de'Geraldini, e da esso proprio, è stata fatta sempre l'impresa con tutta quella del detto Regno di Sicilia in mezzo allo scudo: ma dall'altre Case e Famiglie suddette, non è stata mai fatta questa aggiunta.

Viene nominata questa casa in più Autori, come dal Cardinale di Pavia de' Piccolomini n.14. Nelli Comentarii di Papa Pio II, nelli Annali dello Spondano, nel Ciacconio ristampato di nuovo, nelle Biblioteche del Panvino, nelli Morali del padre Sforza Pallavicino, nelle Rime del Tronzarelli, nell' Italia Sacra, nell'Antica Sessa di Luzio Sacco, nelli Comentarii del Cobellino, in Fra' Leandro Alberti e altri.

La presente Famiglia de' Geraldini, venuta d'Amelia in Fiorenza sopra più di 100 anni, si è sempre mantenuta con splendore e magnificenza, si in Amelia come in Fiorenza, con numero ragguardevole di servitù e schiavi: e in questa Corte ha sempre le prime cariche; e tutti uomini che per la pietà, ottimi e religiosi costumi, si sono fatti amare universalmente e hanno imparentato sempre nobilmente: cioè con i Baglioni, Conti di Castel di Piero, con i Conti della Genga, di Trauthmasdorf Conti del Tirolo, Covoni, Gianfigliazzi e Michelozzi di Fiorenza, con i Nobili di Rieti, con gl'Inghirami di Volterra, con i Cellesi di Pistoia, con i Cardoli di Narni; e, nella loro Città d'Amelia, con i Catenacci, Cansachi, Clementini, Racani, Archilegi, Cerichelli, Ferratini, Mandosi, Petrignani, Nacci e altre.  
� Il testo è riprodotto dall’opera di Don Eugenio Gamurrini Istoria Genealogica delle Famiglie Nobili Toscane et Umbre, vol. III, pp.169-185, Fiorenza 1673: è assolutamente fedele all’originale, e al fine di rendere più agevole la lettura si sono usati caratteri grafici attuali, modificando solo la punteggiatura e aggiungendo alcune note.


� Pagina 111.


� Oddone Colonna (1368-1431), Papa dal 1417.


� Montaperti: a est di Siena; il 4 novembre 1260 i ghibellini senesi, appoggiati dai fuorusciti fiorentini e dalle milizie di Manfredi, vi sconfissero i guelfi di Firenze in una battaglia che segnò l’inizio della prevalenza degli  Svevi-ghibellini in Italia, durata sino al 1266, e che venne ricordata da Dante (Inferno).


� In circostanze eccezionali si affidava ad un uomo eminente la balia, che era una sorta di temporaneo potere dittatoriale.


� Federici III d’Asburgo (1415-1493): re di Germania dal 1440, Imperatore dal 1452.


� Callisto III (1378-1458): Alfonso Borgia, Papa dal 1455.


� Francesco I Sforza (1404-1466): nel 1434 tolse la marca di Ancona a Papa Eugenio IV, e nel 1443 vi aggiunse Pesaro. Sposata la figlia di Filippo Maria Visconti, alla morte del suocero si impose come Duca di Milano.


� Eugenio IV ( 1383-1447): Gabriele Condulmer, Papa dal 1431 durante lo scisma d’occidente; il concilio di Basilea gli contrappose l’Antipapa Felice V. Col concilio di Firenze (1438) proclamò la riunione con la Chiesa orientale, che però non ebbe seguito. 


� Marca, dal tedesco mark: nome dato nel Medioevo ai territori di recente conquista, che costituivano la frontiera militare: il comando era affidato a funzionari che cumulavano i poteri civili e militari. 


� Alfonso V il Magnanimo o il Grande (circa 1396-1458): re d’Aragona e di Sicilia. 


� Pio II: Enea Silvio Piccolomini (1405-1464), Papa dal 1458. Nato a Corsignano, da lui poi chiamata Pienza.  Promosse una crociata contro i Turchi, fallita per la sua morte. 


� Renato I il Buono (1409-1480): Duca di Bar, Duca di Lorena, Duca d’Angiò e Conte di Provenza, re titolare di Napoli.


� Ferdinando I il Giusto (circa 1380-1416). 


� Sessa Aurunca, l’antica Sessa degli Aurunci, fu colonia romana (313 a.C.) e municipio (90 a.C.). Un importante duomo vi fu costruito nel XII secolo.


� Stettino-Kamien, in Prussia. 


� Sigismondo Pandolfo Malatesta (1417-1468): uno dei migliori capitani del suo tempo; imparentato con gli Sforza e gli Este. Combattè contro Pio II, ma venne sconfitto a Senigallia. 


� Paolo II (1417-1471): Pietro Barbo, veneziano, Papa dal 1464.


� Ferdinando Ughelli: abate dell’ordine cistercense, scrisse Italia Sacra sive de Episcopis Italiae et Insularum Adiacentium: in dieci volumi, Fiorenza 1644.


� Catanzaro.


� Ferdinando II il Cattolico (1452-1516): re d’Aragona e di Sicilia, re di Castiglia col nome di Ferdinando V, re di Napoli col nome di Ferdinando III. Sposò l’nfanta Isabella di Castiglia il 18 ottobre 1469, e il matrimonio realizzò l’unione dei due regni, fondamento della potenza spagnola.


� Spagna Citeriore: penisola iberica; Spagna Ulteriore era invece chiamata l’Africa.


� Era infatti necessaria la dispensa papale, in quanto Ferdinando d’Aragona e Isabella di Castiglia erano cugini di secondo grado.


� Innocenzo VIII (1432-1492): Giovan Battista Cibo, genovese, Papa dal 1484.


� Si tratta di Andrijas Jamometic (circa 1420-1486): discendente da nobile famiglia di Nin in Croazia, fu educato a Padova, poi al servizio di Papa Sisto IV, dell’Imperatore Federico III, Arcivescovo di Granea in Grecia. Si occupò di questioni ecumeniche riguardanti le comunità cristiane occidentali e orientali; in una lettera del 1482 a tutti i governanti d’Europa, chiede di organizzare il terzo concilio e di terminare il concilio di Basilea.


� Concessione non solo dei quarti, ma dello stemma in toto.


� Jacopo Piccinino (1423-1465): condottiero, combattè per la Repubblica Ambrosiana, poi per Venezia contro Francesco Sforza.


� Tomba. Chiesa di S.Francesco in Amelia, Cappella Geraldini dedicata a S.Antonio.


� Pio IV (1499-1565), Giovan Angelo de’ Medici, milanese, nulla in comune con i Medici di Firenze, zio di Carlo Borromeo, Papa dal1559.


� Cavaillon, poche miglia a sud est di Avignone.


� Sisto IV (1414-1484): Francesco della Rovere, Papa dal 1471.


� Alessandro VI (1431-1503): Rodrigo Borgia, Papa dal 1492. Padre di Cesare, Duca Valentino, e di Lucrezia.


� Duca Valentino (1476-1507): Cesare Borgia, figlio di Papa Alessandro VI. Fatto Duca di Valentinois (Francia) da Luigi XII nel 1498: da qui il suo nome.  


� Figlie e nipoti dei re Cattolici Ferdinando e Isabella: Isabella o Elisabetta, che andò sposa al figlio del re del Portogallo; Maria, che diventerà moglie dello stesso re; Caterina, futura moglie di Enrico VIII d’Inghilterra; Margherita d’Austria, figlia dell’Imperatore Massimiliano, che sarà moglie di Giovanni principe di Spagna. 


� Giulio II (1443-1513): Giuliano della Rovere, Papa dal 1503.


� Ha scritto in latino - presente in questo sito anche nella traduzione in italiano – la Vita S.Alberti Monti Corbini.


� Amico e protettore di Cristoforo Colombo: determinante il suo intervento al Consiglio dei Grandi a Granata nel gennaio 1492, dove venne approvato il progetto di Colombo. Primo Vescovo del Nuovo Mondo; scrisse l’Itinerarium ad regiones sub aequinoctiali plaga constitutas: diario del viaggio fatto per recarsi alla sede del nuovo episcopato di Santo Domingo, ricco di notizie escusive, di un testimone diretto, sul Nuovo Mondo e su Cristoforo Colombo. Il libro, il cui originale è in latino, è presente in questo sito nella traduzione italiana con note, fatta dal suo discendente Alessandro Geraldini, così come edito dalla  NUOVA ERI/EDIZIONI RAI RADIOTELEVISIONE ITALIANA nel 1991, in occasione del cinquecentenario della scoperta dell’America.


� Questa moneta era nelle mani di Onofrio Catenacci de’Geraldini di Amelia ancora nel secolo XVII; poi se ne sono perse le tracce: è ricomparsa nel 1981 ad un’asta della Christie’s di Roma, ed è stata acquistata dal Conte Antonio Geraldini, tornando quindi alla famiglia.


� 1545-1563.


� Clemente VII (1478-1534): Giuliano de’ Medici. Scomunicò nel 1534 il re d’Inghilterra Enrici VIII, che aveva ripudiato la moglie Caterina d’Aragona, e non potè evitare lo scisma anglicano.


� Gregorio XIII (1502-1585): Ugo Boncompagni, Papa dal 1572. Nel 1578 concesse – come anche Papa Benedetto XIII nel 1720 e Papa Benedetto XIV nel 1571 – indulgenze varie a chi prega per i Geraldini: sia nella Cappella di S.Francesco ad Amelia, sia a Roma nella Chiesa di S.Gregorio al Celio. 


� Scolpite.


� Vedere in proposito il lavoro del Professor Juergen Petersohn  dell’università di Marburg  - presente in questo sito in lingua tedesca e nella traduzione italiana – Giovanni Geraldini, Vescovo di Catanzaro(† 1488) e la fondazione dell’Arcidiaconato d’Amelia. 


� I monumenti funerari, di pregevole fattura, sono di Agostino di Duccio (1418-1481) e di Andrea Bregno (1418-1503).


� Con decreto imperiale, nel 1468, Federic III d’Asburgo autorizzerà Angelo Geraldini a porre, sopra il cimiero, il leopardo asburgico. Con un secondo decreto, nel 1472, ad inquartare lo stemma con l’aquila imperiale degli Asburgo. Nel 1462 Ferdinando I d’Aragona il Cattoloco aveva concesso a Bernardino Geraldini d’inquartare lo stemma con due quarti d’Aragona; il 22 d’aprile del medesimo anno concesse l’uso dello stemma del Regno di Sicilia, a lui e ai suoi discendenti. 
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